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Dall’Algeria alla Turchia, al Pakistan la festa è stata l’occasione per dire «no» alla discriminazione e ai soprusi

8 marzo nel nome dei diritti
Taleban afghani contro la Bonino: dove eri quando le donne morivano sotto le bombe?
Cortei a Roma e in altre città. La Lega inventa le margherite verdi al posto delle mimose

«Madoveerano tutti quelli che oggi ci
criticano quando le donne venivano di-
sonorate sotto iprecedenti governi e uc-
cise negli attacchimissilistici?», il vice
ministro dell’Informazione dei taliban,
AbdulRehman Ottaqi, ha reagito così al-
l’iniziativa internazionale in favoredelle
donne di Kabul. Come era prevedibile
l’appello lanciatoda Emma Bonino,
commissario europeoper idiritti umani,
ha infastidito i taliban che non solo han-
no condannato l’iniziativa ma accusano
gli «infedeli» come la Bonino di volere
«che ledonne si spoglino dei loro veli per
umiliare lenostre tradizionie la nostra
religione». In realtà, sostengonogli ex
studenti di teologia, l’Islamnon solo dà
pienipoteri alle donne,ma salvaguarda
ladignità femminile.
SecondoOttaqi, l’aver costretto ledonne
all’invisibilità nascoste nelburka, l’abito
che le ricopre interamente come un len-
zuolo, aver vietato lorodi lavorare e di
studiare e di accompagnarsi per la strada
a qualsiasi uomo che nonsia un familia-
re, sono in realtàgli strumentigiusti per
salvaguardare i diritti delle loro donne.
Una«tutela»questa, in vigore dal settem-
bredi due anni fa,da quandoi talibani
hanno conquistato Kabul.Per chi viola le

regole lepenesonoseve-
rissime e possono arrivare
alla lapidazione. Non c’è
da meravigliarsi seHazi-
za, una vedova costrettaa
chiedere l’elemosina per
le strade di Kabul, dichiari
di non nutrirepiù alcuna
speranza: «Cosa si risolve
conquesti appelli? Non
ho cibo per i miei figli e
non ho modo di guada-
gnare il denaroche mi ser-
ve per scaldare la mia ca-
sa. In passatonon era co-
sì...».
Intanto aRoma, circa duecento persone
hanno accolto l’appello di Emma Bonino
e hanno sfilato in corteo. Uominie don-
ne in burka sono partiti dapiazza San
Marco diretti verso il Pantheon. Alla ma-
nifestazione «Un fiore per le donnedi Ka-
bul», organizzata dal Partito radicale, slo-
gane interventi hannocriticato il soste-
gnoofferto dall’Onu ai talebani con l’ac-
cordo stipulato asettembre tra l’agenzia
antidroga, inbaseal quale l’Onuha fi-
nanziato con 25 milioni didollari la con-
versionedelle colturedi oppio, in pianta-
gionidi caffè,patate e altro. Ieri, «Un fio-

re per ledonne di Kabul» eraanche a Mi-
lano, nel cortiledel Piccolo Teatro, dove
EmmaBonino haparlato della situazio-
ne in Afghanistan: «Nessuno di noiè così
ingenuo da non capire la complessità
dellavicenda di questo paese, da non co-
noscerne le implicazioni dirette nel con-
flitto afghano dei paesi vicini. Sappiamo
tutti che la soluzione cui dobbiamo ten-
dere èuna soluzionedi pace negoziale.È
una situazione complessa dove bisogna
trovareun filo da tirare e per risolvere il
problemain Afghanistan devono essere
ripristinati i diritti umani».
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PIÙ KABULIE CHE MIMOSE

Il nuovo
fiore
delle donne
ROMA Ieri, 8 marzo, la kabulia ha ri-
schiato di sostituire la tradizionale
mimosa, simbolo storico della gior-
nata mondiale dedicata alle donne.
Lanuovavarietàdigerbera,sceltaper
lacampagna infavoredeidirittidelle
donne afghane su iniziativa della
Commissione nazionale Pari oppor-
tunità, è un fiore di grande effetto:
unacorollacoloraranciocon ilcuore
nero. «Un fiore per le donne di Ka-
bul»è il titolodellacampagnalancia-
ta in Europa dalla Commissaria Ue
Emma Bonino e in Italia dalla Com-
missione pari opportunità. Per que-
sto è nata la «kabulia», un fiore per
rendere «visibili le donne di Kabul,
reseinvisibiliemutecomeilorodirit-
ti, ma dedicato anche a tutte quelle
donne cui nel mondo è negata la di-
gnità della persona umana», aveva
detto Silvia Costa, presidente del Co-
mitato nazionale pari opportunità,
nel presentare l’iniziativa alla stam-
pa.

L’ibrido di gerbera è stato selezio-
natoinun’aziendaflovivaisticadiCi-
vitavecchia, la Albani & Ruggeri. An-
na Maria Barbato Ricci, capo uffico
stampa della Commissione, raccon-
ta che Paola Ortensi, uno dei trenta
commissari che costituiscono la
Commissione, insieme a Pia Locatel-
li, coordinatrice del gruppo, hanno
scelto l’azienda della signora Albani
perché tra l’altro è una delle poche
aziende condotte da sole donne:
mammaeduefiglie.Durante lavisita
alvivaio,dopoaveresaminatotretipi
di ibridi, hanno scelto quello che più
ricordava i colori del burka (una spe-
cie di caffettano, conunagratadi tes-
suto all’altezza degli occhi) imposto
dai talebani alle donne afghane, in-
dossato dalla donna nelmanifesto di
«Unfioreper Kabul».Scelto il fiore, si
trattava di dargli un nome e a questo
ha pensato Silvia Costa. La signora
Albani, ha offerto gratuitamente tut-
te le 150 gerbere che aveva prodotto
nella sua azienda. Non ce ne sono
più, per vedere altre kabulie bisogne-
rà attendere la nuova semina.Per ora
tra i fortunati possessori del «raro»
fiorec’èilPapa,MadeleineAlbright,e
per poco lo ha potuto ammirare an-
cheilpresidentedelConsiglioRoma-
no Prodi che, con un gesto galante,
hadonatoilsuomazzodikabuliealla
RosiBindi.

«Possa la solidarietà internazionale accelerare il riconoscimento dei diritti»

Il Papa con le donne di Kabul
«No alla segregazione»
CITTÀ DEL VATICANO. La giornata
mondiale della donna, con la de-
nuncia dei condizionamenti che
ne hanno ritardato e ne continua-
no ad impedire il riconoscimento
pieno dei suoi diritti, e la violenza
nel Kosovo, con i pericoli di guer-
ra che si profilano se non si ricer-
cano rapide soluzioni negoziate,
sono stati i temi trattati dal Papa
ieri all’Angelus.

Infatti, il largo spazio dedicato
a riflettere sulla condizione fem-
minile nel mondo non gli ha im-
pedito di soffermarsi pure sui
preoccupanti scontri verificatisi
nella regione serba a maggioranza
albanese, dove - ha rilevato - «l’e-
splosione di violenza minaccia,
ancora una volta, gli sforzi tesi al
dialogo ed alla pacificazione».
Perciò, Papa Wojtyla ha fatto ap-
pello alla buona volontà di tutti
«perché nulla sia risparmiato nel
ricercare con tempestività solu-
zioni rispettose della libertà e dei
diritti di quelle care popolazioni»,
prima che ci si trovi di fronte ad
«una nuova Bosnia».

Ma l’attenzione maggiore è sta-
ta rivolta da Giovanni Paolo II al-
la questione femminile, celebrata,

ieri, in molte nazioni del mondo
ed anche in Italia. Questo appun-
tamento significativo - ha rilevato
- sollecita tutti, ed anche la Chie-
sa, a riflettere, con accenti anche
autocritici, sul ruolo della donna
nella società. Si tratta di «un ruo-
lo il cui riconoscimento - ha sot-
tolineato - ha incontrato tanti
ostacoli nella storia e, ancora og-
gi, non si può dire che ogni resi-
stenza sia stata superata». Ha af-
fermato, riconoscendo anche le
responsabilità della Chiesa come
già fece con la «Lettera alle don-
ne» alla vigilia della Conferenza
di Pechino del settembre 1995,
che «siamo eredi, purtroppo, di
una storia di enormi condiziona-
menti, che hanno reso difficile il
cammino delle donne, talora mi-
sconosciute nella loro dignità,
travisate nelle loro prerogative e,
non di rado, emarginate». Ci tro-
viamo, quindi, di fronte ad una
«storia di ostacoli che ha impove-
rito l’intera umanità di autenti-
che ricchezze spirituali».

E, proseguendo nel suo discorso
molto applaudito da tante donne
che erano convenute in piazza S.
Pietro pure con cartelli per ascol-

tare la sua parola,
Giovanni Paolo II ha
proseguito osservan-
do che «troppe don-
ne sono state, e sono
tuttora, valutate più
per l’aspetto fisico
che per le loro quali-
tà personali, per la
competenza profes-
sionale, per la loro
intelligenza, per la
riccheza della loro
sensibilità e, in defi-
nitiva, per la dignità
stessa del loro esse-
re». Ha, così, rivolto
una forte critica ad
un modello consu-
mistico ed edonistico
di società che tende
ad usare la donna, dall’aspetto av-
venente, come «oggetto», per pro-
porre e vendere, suo tramite e fa-
cendo leva sui mass media, un
prodotto, o far passare un certo
messaggio. Tutto questo non va-
lorizza la donna nelle sue qualità
personali ma la mortifica perché
la strumentalizza.

Alceste Santini
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TURCHIA

Donne in corteo picchiate
dalla polizia a Istanbul

IRAN

«Nessuna discriminazione
in nome della Sharia»

ALGERIA

Sgozzate dagli integralisti
quattro donne cieche
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Decine dipersone, tra manifestanti epoliziotti, sono rimaste ferite
ieri in Turchia quando lapoliziaè intervenuta per disperdere una
manifestazioneorganizzata ad Istanbul in occasione della festa
della donna.
Circaduemilapersone, secondo lapolizia, hanno sfilato lungo una
delle strade principali dellaparte europea dellacittà, verso la piaz-
zaTaksim.All’entratadella piazza lapolizia, cheaveva eretto una
barricata, ha intimatoalla folla di disperdersi. Alcune donnehan-
nolanciato sassi contro gli agenti chesono intervenuti usando
manganelli egas lacrimogeni. Diverse persone fuggendo hanno at-

taccatouna stazione
di polizia adiacente
lazona degli inci-
denti causandodan-
ni materiali all’edi-
ficio ead alcune au-
to parcheggiate nel
cortile.
La polizia ha opera-
toalcuni arresti,
senza precisarne il
numero, né quello
dei feriti. Secondo il
governatore di
Istanbul, Kutlu
Aktas, la manifesta-
zioneera«illegale».
Senza incidenti si è
svoltaun’altra ma-
nifestazione, in un

altro quartieredella parteeuropeadi Istanbulallaquale hannopre-
so parteun migliaio di giovani donne.
ADiyarbakir (capitale del sud-est dell’Anatolia, a maggioranzacur-
da), un corteodi donnenonè stato autorizzatodalla polizia. Le ma-
nifestanti però si sono pacificamentesciolte su richiesta della poli-
zia.

La vice presidente iraniana MassoumehEbtekar, responsabileper la
tutela dell’ambiente, ha inviatoun messaggio alle donneafghane in
occasione dellagiornata internazionale della donna.
«Le vostre sorelle iraniane hanno sentito il vostro grido didolore e si
stannoadoperando per instaurare idiritti umanidelle donne nel
mondoe per migliorare la condizione femminile all’interno della co-
munità islamica», afferma Ebtekar, la primairanianaad aver assunto
un’altacarica governativa dalla rivoluzione islamica del1979.
Ilmessaggio, di cui riferisce ieri l’agenziaufficiale iraniana «Irna», è
stato letto durante l’«Assemblea delle grida inascoltate delledonne

afghane»a Mazar-i-
Sharif, la roccaforte
nell’Afghanistan set-
tentrionaledella coa-
lizione dei gruppi in
lottacontro lemili-
zie integraliste isla-
miche dei Taleban.
Alludendo all’inter-
pretazione restrittiva
della «sharia» (il co-
dice dicondotta isla-
mico) data daiguer-
riglieri sunniti al po-
tere aKabul, Ebtekar
ha condannato
«qualsiasi forma di
discriminazione
contro le donne in
nome della religione

islamica».
Nell’Iran sciita, dove le donne godonodi maggiori diritti rispetto alle
afghane, vivonocirca 600.000profughe fuggite dal paese vicino dopo
la conquista delpotere daparte degli «studenti di teologia», meglio
noti come Talebani che hanno sensibilmente ridotto igià precari di-
ritti delledonne afghane.

Si fan beffe dell’8 marzo gli integralisti musulmani algerini, che per
celebrare la Giornata internazionaledella donna hanno spintoa li-
velli ancorpiù drammatici la loro efferatezza uccidendo, nellanot-
te di vigilia della festa, quattro donnecieche.Quattropovere crea-
ture, avanti conglianni, già condannate dalla vita, scelte comeber-
saglio per provocareun orrore ancora piùgrande,alla ricerca che
sembra farsi sempre più disperata di far credere aglialgerini e al
mondoche la loro lottaper trasformare il paese in uno stato islami-
co radicale saràvittoriosa. Hanno pensato che non bastano ledon-
ne incinte, con ilventre trapassato dalle lame, ineonatiuccisi e fat-

ti a pezzi davanti al-
la madre, le ragazze
sgozzate dopo essere
state rapite eviolen-
tate dai «capi» dei
gruppiarmati.Han-
no voluto risponde-
reconsfregioalla
protesta delle donne
democratiche che
oggi si sono ritrova-
te a centinaia da-
vantiall’Osservato-
riodeidirittidel-
l’uomoper chiedere
l’abrogazione del
«codice dell’infa-
mia,della vergo-
gna», il codice della
famiglia che le ren-

de «minorenni a vita», sottoposte all’uomo.Le quattro non veden-
ti, sgozzatee decapitate inuna casupolaa 25km daAlgeri assiemea
duefamiliari, mentre altri sette civili venivano sgozzati aTlemcen
hanno fatto le spesedell’accorato grido d’allarme lanciato l’altro
ieri dalledonne democratichealgerine perconvocare la manifesta-
zione.
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